
04POL02A0412 ZALLCALL 11 22:49:02 12/03/97  

LA POLITICAGiovedì 4 dicembre 1997 6 l’Unità

Il «partito dei sindaci» crea
malumori nell’Ulivo?
Antonio Bassolino, reduce
dal più eclatante tra i
successi elettorali
amministrativi (73
napoletani su 100 lo hanno
votato), stempera le
polemiche e ricorda che
«sarebbe paradossale
trasformare in ombre di cui
aver paura il grande
successo politico
rappresentato, per tutte le
forze di centrosinistra,
dall’affermazione dei
sindaci». Interpellato
dall’Ansa, Bassolino
preferisce non replicare
direttamente a Cesare Salvi
che, in una intervista, ha
parlato di «eccessi di
immagine dei sindaci, da
ridimensionare». «I sindaci -
ha commentato Bassolino -
devono continuare a fare il
loro mestiere: governare,
con responsabilità, con
efficienza. Non si tratta di
farsi largo al centro, di
rimpiazzare la classe di
governo: a ognuno il suo
ruolo e il suo lavoro. Però
bisogna avere la
consapevolezza che nelle
città, in periferia, si sta
formando un pezzo
importante della nuova
classe dirigente italiana».
I sindaci delle grandi città
hanno, però, espresso
chiaramente
l’insoddisfazione per le
riforme del rapporto Stato-
enti locali elaborate dalla
Bicamerale. «Non vogliamo
contrapporre alla
Bicamerale una nostra
proposta - spiega Bassolino
- ma, poichè in un
passaggio così delicato
serve il contributo di tutti,
chiediamo di metterci
intorno a un tavolo,
insieme, con spirito
costruttivo. Sarebbe stato
meglio farlo fin dall’inizio,
chiamando a far parte della
Bicamerale, a pieno titolo,
anche una rappresentanza
dei sindaci, delle Regioni,
delle Province. Comunque,
siamo ancora in tempo». E
sul partito dei sindaci? «Un
partito del genere non può
esistere. La forza dei sindaci
sta nel loro legame con le
rispettive città. Mettere
insieme tutti i sindaci
significa collegare fra loro
le città: ma sul piano
istituzionale un simile
collegamento esiste già, è
l’Anci; su un piano invece
più politico, anche lì
l’unione esiste già, e si
chiama Italia».
Cesare Salvi, da parte sua,
accoglie la proposta di
Bassolino di un incontro,
nei prossimi giorni, tra il
gruppo della Sinistra
democratica e i
rappresentanti dei sindaci
per discutere
concretamente della
Bicamerale. Il capogruppo
Sd al Senato precisa che
«l’unico punto di dissenso è
l’idea che della Bicamerale
dovevano farne parte a
pieno titolo i
rappresentanti delle
autonomie. La competenza
costituzionale in materia di
revisione appartiene,
infattti, al Parlamento e
soltanto al Parlamento».

«Sì» di Salvi
a Bassolino
per un incontro
coi sindaci

Il giurista candidato alla presidenza dell’Authority sulle telecomunicazioni oggi darà il suo ok

Tutto pronto per la nomina di Cheli
Ma Verdi e Rifondazione dicono no
Prodi è tranquillo. Bertinotti chiede di sospendere tutto e Manconi solleva critiche sulle procedure «non trasparenti» con
cui si è arrivati alla scelta. In ballo anche i membri di maggioranza dell’organismo. Marzano (Fi): «Nomi buoni».

Il dopo voto

Folena:
dobbiamo
occuparci
più del Pds

ROMA. La candidatura autorevole
del giurista Enzo Cheli al vertice del-
l’Authority per le telecomunicazioni
che dovrebbe essere ratificata doma-
ni inConsigliodeiministri sembrava
aver messo tuttid’accordo.Edinvece
non sono passate neanche venti-
quattr’oredalleprimeindiscrezionie
mentre il candidato medesimo si
trincerava dietro un «ho ancora un
giorno per pensarci», che è frase di-
plomatica concuiarginare lacuriosi-
tà di chi vorrebbe conoscere nel det-
taglio le sue intenzioni di presidente
prossimo venturo, ecco che scoppia
la polemica. Proprio nella maggio-
ranza.

Accompagnato da attestati di
grande stima personale, quello che
viene messo in discussione in parti-
colare da Rifondazione Comunista ,
VerdieSocialistièilmetodousatoper
riuscire ad individuare il nome di
Cheli. Insomma nella coalizione c’è
chi farebbe la parte del leone nel
prendere importanti decisioni e chi,
alla fine, lepuòsoltantosubire. Inve-
rità Romano Prodi, il giorno dopo
averindividuatoinChelil’uomogiu-
sto d’accordo con il ministro Macca-
nico e con l’ok di Massimo D’Alema,
è apparso quanto mai tranquillo.
«Nessun problema, è tutto a posto»
anche se poi non ha voluto confer-
mare lanominaperdomanianchese
il ministro Maccanico ha ipotizzato

che tutto dovrebbe andare secondo
copione.

L’ira dei Verdi si è concretizzata in
una lettera a firma del portavoce Lui-
gi Manconi e dei capigruppo di Ca-
mera e Senato con la quale viene
chiesto «l’azzeramento di questo in-
fausto capitolo» ed a «riavviare la
procedura secondo principi di mag-
giore trasparenza». I Verdi contesta-
no quanto avvenuto l’altro giorno a
cominciare dalla connessione tra la
decisione del nome da destinare al-
l’Authority con quello da individua-
re per l’Antitrust (dopo l’uscita di
Giuliano Amato) condizionando co-
sì anche il lavoro che spetta fare ai
presidentidiCameraeSenato,opera-
zioneallaqualenonsarebbeestraneo
neancheilCapodelloStato.

Una questione di metodo l’ha po-
sta anche Fausto Bertinotti. Visto co-
mesonoandatelecose,hapuntualiz-
zato il segretario di RifondazioneCo-
munista, è necessario «sospendere la
nomina e avviare una diversa proce-
dura». «Vengono annunciati nomi -
hadettoBertinotti -manonsiascolta
un solo discorso di indirizzo. Così si
resta nel buio e la nomina è un coni-
glio estratto dal cappello». Di qui la
proposta di sospensione condivisa
anche dal capogruppo dei Socialisti
alla Camera, Giovanni Crema che
chiede anche lui «un criterio di tra-
sparenza».Per ilmomento l’unicaad

esserestatarinviataèstatalariunione
dei partiti della maggioranza convo-
cata per stabilire l’iter parlamentare
del disegno dei legge 1138, la parte
mancante per un reale rinnovamen-
to di tutto il settore delle comunica-
zioni. Impegni del ministro Macca-
nico ufficialmente all’origine della
decisione, ma non è da escludere che
le tensioni della giornata avrebbero
potuto esplodere nel corso del faccia
afaccia.

Il fattoècheladiscussionesul1138
sarebbe stata surclassata dai temi po-
sti sul tappeto da Verdi e Rifondazio-
neche, peraltro, attraverso NerioNe-
si fa saperediavere«deipropricandi-
dati» ancheperchéaldi làdellapresi-
denza per quanto riguarda l’Authori-
ty bisogna anche trovare l’accordo
sui nomi dei quattro membri che
spettanoallamaggioranza.L’opposi-
zione,ovviamente,stalavorandoper
conto proprio. Il discorso va dunque
allargato.

È per questo che il sottosegretario
Vincenzo Vita, assicurandochesono
ancora in corso verifiche per quanto
riguarda lapresidenza,ha invitatoad
evitare«ognidrammatizzazionetrat-
tandosi di una scelta datempoauspi-
cata e così rilevante. Un chiarimento
deve avvenire con la massima paca-
tezza ma ricordo - ha aggiunto il sot-
tosegretario - che è il Parlamento il
baricentro dell’Autoritàe che gliotto

membri che la compongono sono
nominatidalleCamere».

E dalla maggioranza si leva anche
l’autorevole voce del professor Leo-
poldo Elia per cui non «c’è nessun
motivo per azzerare le ipotesi fatte» e
di Ernesto Stajano di Rinnovamento
Italiano.

Intanto il presidente dell’Authori-
ty in pectore ci ha tenuto a sottoli-
neare ieri di non essere l’uomo di
D’Alema come è stato definito nelle
cronache di ieri. «Sono sempre stato
indipendente.Hosemprefattoilmio
mestiere incondizionidiassolutaau-
tonomia. Ilmiopassatodicequesto».
E a proposito della squadra che po-
trebbeaffiancarloneldifficilecompi-
tochel’aspettahaprecisato:«Nonho
visto nomi». Sulla possibile penaliz-
zazionediquestaoquell’areapolitica
dopo la sua ipotesi di nomina e che
parrebbepenalizzare il centrohapre-
cisato: «Non sono in grado di valuta-
re questo. Ho avuto una richiesta di
disponibilità,devodareunarisposta.
Non so quello che può stare dietro a
questa richiesta dal punto di vista»
dando ragione poi a Bertinotti sul
punto che è giunto il momento di
pensare agli indirizzi. E dall’opposi-
zione arriva l’annuncio di non belli-
geranza di Antonio Marzano: «Su
questinominonfaremobarricate».

Marcella Ciarnelli

«Abbiamo bisogno di trova-
re una soluzione: un modo
di raccordare pienamente
l’azione del partito, l’attività
dei gruppi parlamentari e
quella del governo, nel pie-
no rispetto dell’autonomia
del governo». Pietro Folena,
in una intervista alla Velina
Rossa - si chiama così l’agen-
zia di stampa curata da Pa-
squale Laurito - mette l’ac-
cento sul nuovo corso che
Botteghe Oscure intende
inaugurare nei confronti di
esecutivo ed Ulivo.

Il responsabile del settore
Istituzioni di Botteghe Oscu-
re prende atto dell’invito ri-
volto dallo stesso vicepre-
mier pidiessino Walter Vel-
troni a chiedere di non par-
lare più di fase 2 del gover-
no.

Ma insiste: «Credo - dice -
che un problema della “fase
2” che noi da molto tempo
stiamo chiedendo esista:
l’accentuazione di un profi-
lo riformatore ed il raccordo
fra i diversi settori della no-
stra politica». Ovvero «la no-
stra presenza nel governo, il
nostro ruolo in Parlamento,
la nostra presenza nel Pae-
se».

Sotto quest’ultimo profilo,
il dirigente della Quercia,
non nasconde «i risultati
particolarmente modesti»
del Pds in Sicilia. E alla luce
del successo alle ammini-
strative di sindaci uscenti e
delle loro liste civice, sugge-
risce di «interrogarci per
l’avvenire sulla necessità di
potenziare e ricostruire an-
che altre forze politiche: le
liste civiche - sottolinea - so-
no una galassia spuria».

D’altra parte, a detta di Fo-
lena, «il Pds ha sacrificato
una parte del proprio con-
senso per far vincere i sinda-
ci e per allargare l’alleanza:
una scelta generosa che ha
permesso un largo consen-
so». Ne consegue che «sareb-
be ingeneroso da parte di
qualcuno dire che quel suc-
cesso è stato ottenuto “mal-
grado” o “contro” il ruolo
svolto dal Pds».

Le ultime battute si riferi-
scono al partito, alle sue ini-
ziative a come radicare me-
glio la Quercia. Dice ancora
il responsabile del settore
Istituzione di Botteghe
Oscure: «Per noi adesso si
apre una stagione nella qua-
le dobbiamo pensare un po‘
di più a noi stessi».

Insomma, aggiunge: «Bi-
sogna stare attenti: è una
raccomandazione per tutti i
partiti ma anche a noi stessi.
Affinchè i partiti non diven-
tino soltanto comitati elet-
torali...».

Il 10 gennaio
in Friuli
parte la Cosa 2

La «Cosa 2» vedrà la luce
anche in Friuli Venezia
Giulia il prossimo 10
gennaio, quando si terrà
una assemblea costituente
del nuovo organismo
politico regionale. A farlo
sapere è il segretario
regionale del Pds,
Alessandro Maran.
Tra i partiti che vi
aderiscono, oltre al Pds, ci
sono i cristiano sociali, i
laburisti, i
socialdemocratici, alcuni
membri del Si, ex militanti
di Rifondazione comunista
e di alcune formazioni
autonomiste friulane. «È
importante accelerare i
tempi - ha spiegato Maran -
visto che l’auspicio è quello
di riuscire a correre col
nuovo simbolo alle elezioni
regionali previste per la
prossima primavera».

Il presidente alla scuola degli ufficiali carabinieri: «Ben 13 organismi dipendono da polizia e forze armate»

Scalfaro contro il proliferare dei servizi segreti
Veltroni: semplificare e coordinare la sicurezza
Il capo dello Stato cita il Sisde, il Cesis, e poi il Ros, il Gico, lo Sco, la Dia... «Quale spazio e quale certezza di tranquillità ha il cittadino
di fronte a questa molteplicità?». Il vicepremier risponde alla Camera sulle polemiche sull’Arma e sulla lotta contro la criminalità.

ROMA. Il capo dello Stato mette in
guardia contro l’eccessivo numero
di servizi di sicurezza dipendenti
dalle forze di polizia e dalle forze ar-
mate. «Fatto un conto, siamo a tre-
dici», nota Oscar Luigi Scalfaro par-
lando alla cerimonia inaugurale
dell’anno accademico della scuola
ufficiali dei carabinieri. E si chiede:
«Quale spazio, quale certezza di
tranquillità ha il cittadino di fronte
a questa molteplicità eccessiva di
servizi?»

Quella che il presidente della Re-
pubblica definirà una «meditazio-
ne» (che avrà di lì a qualche ora, alla
Camera, il sostegno ufficiale e l’ap-
prezzamento del vicepresidente del
Consiglio, Walter Veltroni) parte
appunto da una premessa: «Il citta-
dino deve sentire non paura ma
senso di sicurezza. Non deve avere
timorimasentirsigarantito».

Ora il presidente Scalfaro fa un
po‘ di conti: le forze dell’ordine
hanno il Sisde (sicurezza interna), il
Sismi (controspionaggio) e il Cesis
(organo di coordinamento); anche
le forze armate «hanno i loro orga-
nismi, con compiti analoghi», dai

carabinieri con i Ros alla Guardia di
finanza con il Gico, alla Polizia di
StatoconloSco.«Epoic’èlaDia(per
l’antimafia, ndr) che ha acquisito
altissimi meriti e altri ne va acqui-
sendo». «Fatto un conto, siamo a
tredici», ripete il presidente della
Repubblicasenza menzionare le sei
siglemancanti.

Intendiamoci: «I compiti delle
forzedi sicurezza-affermaScalfaro-
sono proprioquelli di servire la pro-
tezione e la difesadei cittadiniedel-
le famiglie». Tuttavia il nodo della
proliferazionedeiserviziesiste.Edil
capo dello Stato, pur «rispettoso
delle gerarchie e delle competen-
ze»,ha«il terribilecompitodidover
essere garante dei diritti costituzio-
nali del cittadino». Poi, dato che
parla ai carabinieri, rassicura loro e i
servizi di sicurezza (almeno due) in
cui sono impegnati: «Il popolo ita-
liano vuole bene, e molto, all’Ar-
ma». Ma attenzione: questo «è un
dono,unsegnodiriconoscenza,ma
anche - aggiunge - un grandissimo
impegno».

Poche ore dopo WalterVeltroniè
chiamato, nell’aula di Montecito-

rio, al tradizionale botta-e-risposta
settimanale con i deputati su molte
questioni,edinprimoluogo(susol-
lecitazione del centrodestra che ba-
gna ilpanesuinuovivelenidiPaler-
mo) circa la presunta volontà del
governodi sciogliere iRossullabase
delle «veline uscite dalla procura di
Palermo». E allora il vicepresidente
delConsiglio faappelloproprioalle
parole pronunciate al mattino dal
presidente della Repubblica per un
«chiarimento» circa le intenzioni
delgovernodiprocedereadunami-
gliore articolazione dei servizi di si-
curezza.

Ricordando quanto aveva già
avuto modo di spiegare il ministro
dell’Interno Giorgio Napolitano,
Veltroni chiarisce che non si pone
«una specifica questione» per i Ros,
quanto piuttosto c’è l’esigenza og-
gettiva di «verificare collocazione e
funzione dell’insieme dei servizi
centrali e interprovinciali di lotta
contro la criminalità organizzata
costituiti in seno sia alla Polizia di
Stato sia all’Arma dei carabinieri e
sia alla Guardia di finanza». Di più,
dice Veltroni (edè bendifficile pen-

sare ad una «combine»: alle stesse
interrogazionidovevagiàrisponde-
re Prodi la settimana scorsa, se non
ci fossero stati ostruzionismo e se-
duta fiumesuldecretoIva): il gover-
no ha presente «l’esigenza di un
coordinamentoediunasemplifica-
zione per quel che riguarda i molte-
plici organismi di sicurezza attual-
mente esistenti», esigenza che «è
stata proprio oggi riproposta nel
modopiùautorevoledalpresidente
dellaRepubblica».

Anche il vicepresidente della
commissione parlamentare anti-
mafia, Nichi Vendola (Rc) condivi-
derà le parolediScalfaro:«L’eccesso
di corpi particolari, che si configura
semprepiùcomeungiocodiscatole
cinesi, rischia di rappresentare un
ulteriore intralcio al coordinamen-
to e creare quel sentimento di in-
quietudine evocato dal presidente
dellaRepubblica».

Con riferimento ai casi di Paler-
mo, Veltroni ha confermato piena
fiducia nei carabinieri e nel lavoro
dei magistrati in prima linea in Sici-
lia nella lotta alla mafia, censuran-
do come «deplorevole» la diffusio-

ne di atti giudiziari secretati che
hanno alimentato la campagna dei
veleni. E infine, in replica a Pietro
Folena (Sinistra democratica) che
denunciava «i messaggi preoccu-
panti e preoccupati che rappresen-
tano la lotta contro la mafia come
conflitto tra poteri dello Stato», ha
raccolto e fatto proprio l’appello a
recuperare«il bene più grandenella
lotta al crimine organizzato: la coe-
sione». «Voglio ricordare - ha am-
monito il vicepresidente del Consi-
glio - cheperarrivareallapienacon-
sapevolezza della portata del pro-
blema-mafia e delle azioni di con-
trasto da mettere in campo è stato
purtroppo necessario il sacrificio di
tanti uomini dello Stato e delle isti-
tuzioni,di tantiagenti,carabinierie
magistrati». Folena ha preso atto e,
in esplicita polemica con la rappre-
sentazione dei carabinieri contrap-
posti aimagistrati, ha fornitoun so-
lo dato, illuminante di forti siner-
gie: su 647 miliardi sequestratidalla
procura antimafia di Palermo, 360
sonostatirecuperatidaicarabinieri.

Giorgio Frasca Polara

In primo piano Dibattito sull’intesa raggiunta a casa Letta con esponenti politici e giuristi

La riforma elettorale? Piace poco ma non si cambia
Le critiche di Petruccioli, Sartori e Cheli. Salvi: «Meglio il doppio turno nei collegi». Mattarella: «Si guardi di più alla politica».

«Gente che va, gente che viene...». Ovvero storie di grandi hotel
che, nel caso in questione, è lo storico Plaza di via del Corso nel
cuore bene di Roma, tutto stucchi e ori, comode poltrone e
tappezzerie rosse, che richiama le memorie antiche di fasti da
prima repubblica ed errori giudiziari (abitava qui Gianni De
Michelis ma anche Enzo Tortora) e che ieri mattina è stato
l’involontario scenario di un incontro non troppo ravvicinato ma
di un gustoso tipo. Quando la Sinistra repubblicana aveva
prenotato la Sala rossa per discutere con un bel po‘ di esperti del
«nodo della legge elettorale» mai avrebbero pensato che uno dei
relatori previsti, nel frattempo, sarebbe diventato il candidato
unico alla poltrona di presidente dell’Authority. Folla di fotografi
per Enzo Cheli un po‘ in ritardo e, per ingannare l’attesa,
obbiettivi puntati su uno stuolo di longilinee fanciulle impegnate
nella selezione per sfilare in un «innovative fashion store» della
Onyx che ieri sera è stato inaugurato nel centro di Roma.
Caratteristica comune l’altezza. Ed il fisico slanciato ma anche
una buona dose di timidezza e di incredulità perchè molte hanno
creduto che i fotografi fossero lì per loro. Peccato. Alle modelle in
erba i flash li ha rubati il giurista-professore che è arrivato un
po’di soppiatto, il cappotto inumidito dalla pioggia battente,
cercando invano si sottrarsi al primo incontro con la notorietà.
Che dire, professor Cheli? Questo è il rischio che si corre quando
si arriva al top...

M.Ci.

Aspettando il professore
flash sulle top model

ROMA. Parrebbe proprio un buona
stagioneperl’Ulivo.Chevinceaman
bassa leelezioni,elegge i suoisindaci,
siaccingeadapprovarelafinanziaria,
ed è pronto a spiccare il volo per l’Eu-
ropa. Eppure le tante ragioni di otti-
mismo non nascondono ai partiti
della coalizione la preoccupazione e
ilnodo non risolto della riformaelet-
torale.Unprogettodi riformac’è - sia
benchiaro-edèquellocheingergosi
chiama di «casa Letta» alludendo al-
l’accordo raggiunto nella cena che si
svolse qualche mese fa fra i leader dei
partiti dell’Ulivo e del Polo in casa
dell’uomo di fiducia di Berlusconi.
Ma i problemi ci sono, sono tanti e di
taleentitàchesitemepossanomette-
re in discussione quella pax così fati-
cosamente raggiunta. Intanto
quell’accordo è stato formalizzato
in un ordine del giorno firmato
dai capigruppo e allegato ai risulta-
ti dei lavori della Bicamerale. Ma
niente di più. In secondo luogo,
così come è, pare non piacere alla
maggioranza di quelli che lo han-
no sottoscritto. In terzo luogo ap-

pare strettamente legato alla Bica-
merale e all’esito del voto parla-
mentare. È stato raggiunto - dice la
maggior parte degli addetti ai lavo-
ri - per consentire alla Bicamerale
di andare avanti. Farlo saltare
equivarrebbe a rimettere in discus-
sione i lavori della commissione.

Proprio di questo si è discusso in
un convegno che ha riunito i mas-
simi esperti della questione titola-
to appunto «Il nodo della legge
elettorale . Il cammino delle rifor-
me tra bipolarismo e tentazioni
neoproporzionaliste». E se ne è di-
scusso con non poca preoccupa-
zione dal momento che a gennaio
il Parlamento voterà i risultati del-
la Bicamerale e quindi se la legge
elettorale è di fatto ad essa collega-
ta anche su questa si dovrà pren-
dere una decisione.

Ha chiesto nel suo intervento,
andando al cuore della questione,
Claudio Petruccioli: «L’accordo di
casa Letta è negoziabile o no? Ci
sono delle alternative»?

In attesa del chiarimento l’inte-

sa raggiunta è sotto accusa. La at-
tacca il candidato all’authority per
le telecomunicazioni Enzo Cheli e
su un punto preciso: la legge elet-
torale così come si propone non è
coerente con il semipresidenziali-
smo. Se il suo obiettivo - ha detto -
è quello di un governo stabile ed
efficiente fondato su una maggio-
ranza coesa, come è possibile que-
sto con un sistema che permette
ben 30 formazioni politiche»?

Ma le accuse si sono susseguite.
Per Giovanni Sartori la legge in
questione forse garantisce la «sta-
bilità», ma non la «governabilità»
che - ha precisato - è cosa diversa.
Lo scenario dipinto da Sartori sulle
inefficienze ed incongruenze della
legge elettorale è addirittura apo-
calittico. Saranno i partiti a decide-
re e a distribuire i candidati nei
collegi uninominali. Ci sarà una
trattativa simile ad un vero è pro-
prio « mercato delle vacche». Il
partito più forte sarà costretto a di-
stribuire i seggi. E naturalmente il
ricatto delle forze politiche mino-

ri, ma determinanti, sarà fortissi-
mo. Non c’è democraticità accusa
il politologo, le elezioni potrebbe-
ro svolgersi per telefono». In con-
clusione ci sarebbe una cementifi-
cazione della maggioranza che pe-
rò rimarrebbe fortemente ricatta-
bile dalle forze che la compongo-
no».

Ma è stata Forza Italia , replica
Cesare Salvi a farci arrivare a que-
sto sistema. Anche il capo dei se-
natori della Sinistra democratica
ha delle critiche da fare alla legge
di cui pure difende alcune qualità
fra cui la valorizzazione del bipola-
rismo. «La strada maestra sarebbe
stata un altra: doppio turno nei
collegi». Si difende Rebuffa di For-
za Italia: il suo partito non è stato
favorevole al doppio turno nei col-
legi perché questo unito alla vitto-
ria di fatto del premierato avrebbe
allontanato dal bipolarismo. E ri-
corda che il referendum sull’aboli-
zione della quota proporzionale è
ancora possibile.

Tante le critiche insomma e an-

cora maggiori i timori. La legge
elettorale è sotto accusa in tutti i
suoi aspetti: frammentazione, resi-
stenza del proporzionale, scarsa
democraticità e scarsa governabili-
tà. Ersilia Salvato di Rifondazione
comunista, che pure insieme ai Po-
polari è favorevole a quella rifor-
ma, ammonisce contro il pericolo
di un aumento delle astensioni.
«Non dimentichiamo - ha afferma-
to - che nelle ultime amministrati-
ve si è raggiunta una soglia del 40
per cento e che in alcune città il
sindaco è stato eletto con solo il 30
per cento dei consensi». E della
legge elettorale nata nell’incontro
di casa Letta parla bene Sergio
Mattarella che invita a guardare al-
la politica invece che alle tecniche
elettorali. «Il punto vero nel no-
stro paese è che il partito più gran-
de supera a stento il venti per cen-
to. E questo è un problema politi-
co e sociale non risolvibile da al-
cun sistema elettorale».

Ritanna Armeni


